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L'ardua scommessa idei nuovi dirigenti di Kabul 

Afghanistan, e riforme 
Che cosa significa «rivoluzione di nuovo modello» - L'emancipazione della donna e la reazione de­
gli ambienti religiosi contro il divieto della «vendita delle spose» - Difficoltà della riforma agraria 

Dal nostro inviato 
KABUL — La prima cosa 
che balza agli occhi di chi 
sbarca all'aeroporto di Ka­
bul — accanto all'appello 
« lavoratori di tutto il mon­
do unitevi », ripetuto in in­
glese, in russo e nelle due 
principali lingue dell'Afgha­
nistan — è uno striscione 
rosso su cui campeggia la 
scritta: « Welcome in the 
land of the new-model re­
volution ». ovvero « Benve­
nuti nel paese della, rivolu­
zione di nuovo modello ». Ho 
chiesto al primo ministro Ila-
fizullah Amin che cosa si­
gnifichi questa espressione 
« new-model revolution ». Ec­
co la risposta: «Il discorso 
sarebbe lungo, perché si 
tratta di una questione di 
carattere teorico. In sintesi 
possiamo dire che per la 
prima volta una rivoluzione 
ispirata alla ideologia della 
classe operaia e guidata da 
un partito operaio è avve­
nuta in un paese feudale: di 
qui la necessità di seguire 
una nuova via, un nuovo mo­
dello, diverso da quelli appli­
cati in altri paesi. Edifichia­
mo una società nuova secon­
do le condizioni nazionali 
del nostro paese, una socie­
tà completamente libera da 
qualsiasi forma di sfrutta­
mento ». 

E* questa l'espressione, a 
livello ideologico-program-
matico di quella costante 
preoccupazione — cui accen-. 
novo in una precedente cor­
rispondenza — di non appa­
rire « satelliti » di nessuno 
malgrado la vistosa presen­
za sovietica. 

Va detto che già ai primi 
del maggio 1978. dieci gior­
ni dopo la conquista del po­
tere, il presidente Nur 
Mohammed Tarakki (oggi 
costantemente definito, sulla 
stampa e nei discorsi uffi­
ciali, come il « grande lea­
der del popolo afghano, se­
gretario generale del Par­
tito democratico popolare. 
presidente del Consiglio ri­
voluzionario dell'Afghani­
stan») dichiarava che il nuo­
vo regime non guarda a 
nessun modello ed aggiun­
geva testualmente: «La no­

stra rivoluzione è stata il 
nostro modello; noi andre­
mo avanti sulla base delle 
nostre condizioni nazionali». 

I cardini di questo « nuovo 
modello» — in mia struttu­
ra economica e sociale in 
cui l'apparato industriale era 
pressoché inesistente — sono 
stati la riforma agraria, la 
liberazione della donna, la 
affermazione dei diritti delle 
nazionalità, la riforma della 
istruzione e della educazione, 
la garanzia del diritti assi­
stenziali e previdenziali per 
la massa della popolazione. 
Tuttavia, proprio la drastica 
attuazione di alcune di que­
ste riforme caratterizzanti — 
in particolare la riforma 
agraria e la liberazione del­
la donna, accanto alla di­
chiarata « laicità » del pote­
re politico — ha finito con 
il fornire pretesto ed alimen­
to alla rivolta « islamica »: 

ad una ribellione cioè che, 
voluta ed ispirata dai feuda­
tari espropriati e dai segua­
ci dell'ex-scià e del generale-
dittatore Mohammed Daud, 
è riuscita ad ammantarsi con 
i panni della fedeltà alle tra­
dizioni religiose nazionali ed 
alla € purezza » dei costumi. 
Un khomeinismo alla rove­
scia, insomma, volto non al­
la affermazione, come in 
Iran, di un proprio potere 
esclusivo, ma alla contesta­
zione del potere altrui. 

L'esplodere della ribellione 
e il massiccio appoggio che 
essa riceve dal Pakistan e 
dall'Iran ha poi — in una 
sorta di circolo vizioso dal 
quale è difficile uscire — 
reso più travagliata e piti 
complessa (in alcune zone, 
anzi, del tutto teorica) la 
pratica attuazione delle ri­
forme e quindi la acquisi­
zione da parte del regime di 

un effettivo consenso popo­
lare fra le masse extra-ur­
bane. Prendiamo come esem­
pio la riforma agraria. L'Af­
ghanistan ha una superficie 
coltivabile di circa 7,5 mi­
lioni di ettari ed una popo­
lazione contadina (nomadi a 
parte) di oltre 11 milioni di 
persone. Con la riforma 
agraria sono stati distribuiti 
in pochi mesi 600.000 ettari a 
300.000 faminVe, per un to­
tale di poco meno di due 
milioni di persone. Per tutti 
gli altri contadini, che erano 
già proprietari di piccoli ap­
pezzamenti di terra, la rifor­
ma agraria ha significato la 
cancellazione, con un tratto 
di penna, di tutti i debiti di 
usura nei confronti dei gros­
si proprietari e dei feudata­
ri, per la cifra non indiffe­
rente di 30 miliardi di afgha­
ni (pari a poco più di 600 
miliardi dj lire). 

Oltre un milione di adulti 
ai corsi di alfabetizzazione 

Tuttavia, proprio perchè i 
rapporti erano di tipo feu­
dale, e i contadini non era­
no abituati alla coltivazione 
« in proprio » ma dipendeva­
no dai feudatari per i pre­
stiti e le sementi (vale a di­
re per i mezzi di produzio­
ne), l'attuazione della rifor­
ma agrària ha incontrato 
non poche difficoltà mate­
riali, grazie alla « santa al­
leanza » fra grossi proprie­
tari ed esponenti religiosi 
islamici (mullah, ulama, 
ecc.). Là dove, come ad He-
rat, si sono armati i conta­
dini distribuendo effettiva­
mente le terre o dove, come 
a nord di Kabul, si sono for­
mate delle cooperative e so­
no stati distribuiti trattori e 
mezzi di produzione, il « nuo­
vo* si è affermato rapida­
mente. Ma altrove, i « signo­
ri della terra » e i mullah 
— sostenuti dalle bande ar­
mate islamiche, che massa­
crano i membri del partito 
ed i contadini « trnnpo ardi­
ti » — sono riusciti a bloc­
care o, quanto meno, a osta­
colare seriamente, il pro­

cesso e dunque a ridurre 
l'acquisizione del consenso al 
nuovo regime. 

Lo stesso è accaduto, in 
modo forse ancora più appa­
riscente, con la « questione 
femminile*. Fino a ieri era 
d'uso corrente la € vendita » 
della donna, la moglie si ac­
quistava in moneta sonante, 
le donne andavano (e fuori 
Kabul nella loro maggioran­
za vanno tuttora) impene­
trabilmente velate. Con la 
rivoluzione, il «prezzo della 
sposa* è stato proibito per 
legge, ed ogni — sottolinea 
con orgoglio Hafizullah Amin 
— e per la prima volta le 
donne hanno il diritto di sce­
gliere il proprio marito ». 
Afa fino a che punto questo 
diritto è effettivo? Molti pa­
dri di famiglia, specie nelle 
zone più tradizionalistiche, si 
considerano ingiustamente 
defraudati di un « prezzo * 
loro dovuto, e tilvolta le 
stesse donne, condizionate 
da millenni di educazione al­
la soggezione e « ammaestra­
te » dall'ulama o dal mullah, 
non capiscono (o non sono 

in grado di rivendicare) il 
valore per esse profonda­
mente liberatorio delle nuo­
ve norme. 

C'è di più. Nel quadro di 
una massiccia ' campagna 
educativa (oltre 600 nuove 
scuole e facoltà aperte per 
i giovani, più di un milione 
di adulti iscritti ai corsi di 
alfabetizzazione) sono stati 
istituiti corsi appositi per le 
donne già sposate: ebbene, 
in molti casi i mariti, istiga­
ti e guidati dagli esponenti 

' religiosi, sono andati in mas­
sa a « riprendersi Ie> -mo­
gli », hanno dato fuoco alla 
scuola, hanno scacciato o ad­
dirittura ucciso gli inviati del 
ministero dell'educazione. In 
altre località sono stati in­
viati dei quadri femminili 
della intelVghenzia urbana a 
svolgere il comnito di alfa­
betizzazione; ed alcune di 
queste militanti hanno paga­
to con la vita l'audacia in­
novatrice della loro scelta. 

Nella € colonia straniera » 
di Kabul qualcuno, pur guar­
dando con simpatia al con­
tenuto delle riforme mnder-

nizzatrici, ritiene che esse 
siano state attuate troppo 
bruscamente, senza una ade­
guata preparazione psicolo­
gica; e proprio questo è sta­
to uno dei motivi di un ser­
rato confronto fra le due ali 
che quattordici anni fa han­
no dato vita al Partito de­
mocratico povolare, vale a 
dire il movimento « della 
bandiera » (parcham) e il 
movimento « del popolo » 
(Khalk). confronto risoltosi 
a favore di quest'ultimo. E' 
un fatto che oggi si comirt-
ciano ad apportare alcune 
« correzioni », e soprattutto 
ci si mostra preoccupati di 
sottolineare la rispettosità 
del regime verso l'islam e i 
sentimenti religiosi della po­
polazione. Per la fine del pe­
riodo del ramadan, sono sta 
ti proclamati tre giorni di 
festa nazionale, nell'ultimo 
di essi — il giorno dell'FÀù 
el fitr — il presidente Tarak­
ki si è ostentatamente reca­
to nella principale moschea 
di Kabul, a pregare per la 
prosperità del Paese. Molti 
ritengono tuttavia che si sia 
trattato — dopo le preceden­
ti professioni di laicismo ~-
di un gesto trormo tardivo e 
troppo scopertamente tatti­
co; e si chiedono fino a che 
punto la « sovversione isla­
mica » operi anche all'inter­
no delle stesse forze arma­
te, sottoposte da un anno a 
questa parte ad un massic­
cio ricambio ài quadri. 

Il grande emiro druso 
Chakib Arslan. pensatore 
islamico e suocero del lea­
der proaressista libanese 
Kamal Jumblatt, disse una 
volta che « quand'anche 
l'islam dovesse indebolirsi in 
tutto il mondo, esso resterà 
pur sempre vivo nell'Afgha­
nistan ». E' un giudizio suf­
ficiente di per sé a far com­
prendere l'entità della scom­
messa in cui si sono impe­
gnati i nuovi dirigenti di Ka­
bul. Una scommessa con la 
storia, la cui portata — an­
che senza voler « esportare 
la rivoluzione» — va co­
munque al di là dei confini 
dell'Afghanistan. 

Giancarlo Lannutti 

Lo zio della regina ucciso in un attentato in Eire 

Senza incidenti i solenni 
funerali di Mountbatten 
Eccezionali misure di sicurezza - Presenti le autorità ci­
vili e religiose - La signora Thatcher e il premier di Du-

- Mino Lynch hanno esaminato la situazione nell'Ulster 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'estremo saluto 
dell'Inghilterra ad una delle 
figure più prestigiose della-
sua storia recente è stato tri­
butato ieri con la dovuta so­
lennità, e senza incidenti, nel 
fastoso scenario di Westmin-
ster. Il lutto nazionale ha 
stretto in un ribadito consen­
so l'esecrazione del terrorismo 
al sostegno per le istituzioni 
statali. Dieci giorni fa l'ot­
tantenne lord Mountbatten. 
zio della regina Elisabetta e 
del principe Filippo, aveva 
perduto la vita, presso il por­
to irlandese di Mullaghmoor, 
nella baia di Donegal, a bordo 
di una imbarcazione' selvag­
giamente dilaniata da un ordi­
gno esplosivo radiocomanda­
to. Contemporaneamente, nel 
nord Irlanda, diciotto para in­
glesi rimanevano uccisi in 
una imboscata dell'IRA. Una 
violenza cieca e oscura aveva 
perpetrato il massacro più 
grande da dieci anni a questa 
parte aggiungendo ai duemila 
e più morti del conflitto ulste-
riano la sua ultima e più il­
lustre vittima. 

In un eccezionale mattino di 
sole il corteo funebre ha pre­
so le mosse alle 10.30 dalla 
camera ardente di St James 
Palace percorrendo il viale 
del Mail davanti alla reggia. 
la via del governo. Whitehall 
e la piazza del parlamento 
per raggiungere l'Abbazia di 

Westminster che è il sacrario 
della tradizione e della gloria 
britanniche. / 

La feluca dell'ammiraglio, 
la spada e il bastone, riposa­
vano sulla bara fasciata nel 
bianco, rosso e blu dell'Union 
Jack (la bandiera britannica). 
L'affusto di cannone che l'ac­
coglieva era trainato a brac­
cia dai marines del 45. com­
mando. Precedevano le bande 
militari, le rappresentanze di 
tutte le armi, gli ufficiali coi 
medaglieri, seguivano i fami­
liari, gli.amici, i dignitari, i 
diplomatici, gli attaché milita­
ri stranieri, gli esponenti del 
Commonwealth e della NATO. 
Erano presenti i membri del­
le famiglie reali dì Svezia, 

Norvegia. Danimarca. Spagna. 
ex regnanti e nobiltà europea 
imparentati con lo scompar­
so. Hanno preso parte alle 
esequie tremila soldati e quat­
tromila poliziotti in alta uni­
forme. Un fitto cordone di 
divise scarlatte, caki e Prus­
sia faceva ala all'imponente 

. dispiego di cordoglio ufficiale 
sui marciapiedi del percorso. 

! AI di là delle transenne, la 
! folla. 

Il pubblico aveva comincia­
to a raccogliersi fin dalla pri­
me ore del giorno mettendo 
in evidenza, fra i cittadini 
commossi, le associazioni pa­
triottiche, i clubs dei veterani 
delle campagne imperiali, i 
reduci della seconda guerra 
mondiale. I commilitoni dava­

no addio all'ultimo viceré del­
l'India, il condottiero della 
vittoria in Birmania, il capo 
supremo delle ' forze alleate 
nel sud est asiatico, l'uomo 
che aveva firmato nel 1948 
l'atto di indipendenza del sub 
continente indiano: l'inizio del­
la fine del vecchio impero bri­
tannico su cui. una volta, non 
tramontava il sole. Occasione 
nostalgica, rilancio d'orgoglio, 
nuovi impegni a vili: da quat­
tordici anni, quando aveva re­
so omaggio ad un altro gran­
de ottuagenario. Churchill. 
Londra non assisteva a fune­
rali di stato, di stile militare, 
così imponenti e significativi. 

E* stata anche una prova di 
vasta portata per lo schiera­
mento di sicurezza. Tutto il 
personale disponibile è stato 
mobilitato, tutte le precauzio­
ni e i mezzi adeguati sono sta­
ti utilizzati allo scopo di assi­
curare la perfetta tranquillità 
di fronte ad una « minaccia > 
che proprio i tragici avveni­
menti della settimana scorsa 
hanno reso ancor più vicina e 
insidiosa. I funzionari prepo­
sti all'ordine l'hanno definita 
la più ampia esercitazione fi­
nora compiuta dai reparti del­
l'esercito e della polizia in 
stretto coordinamento. Agenti 
in borghese sorvegliavano dal­
l'alto dei tetti, compreso quel­
lo dell'Abbazia, negozi e uffi­
ci circostanti erano sotto con­
trollo. le auto in sosta sono 
state ispezionate e rimosse, i 

Continuazioni dalla prima pagina 

LONDRA — Un aspetto dei solenni funerali tributati ieri a 
lord Mountbatten 

passanti perquisiti. 
All'interno della Chiesa la 

famiglia reale al completo ha 
assistito al servizio religioso 
che è durato circa un'ora. Il 
principe Carlo ha letto, dalla 
Bibbia, la « lezione » scelta 
per la circostanza. L'arcive­
scovo di Canterbury, dott. Cog-
gan. ha fatto l'elogio del de­
funto. I più alti prelati delle 
varie denominazioni (Chiesa 
anglicana, scozzese, irlandese. 
metodista, cattolica, ortodos­
sa. ecc.) si sono succeduti gli 
uni agli altri in preghiera. 
Presenziavano tutti i primi mi­
nistri di ieri (Mac Millan. Wil­
son, Heath. Callaghan) e quel­
li di oggi: la signora Thatcher 
e il premier irlandese Lynch 
convocato nel pomeriggio al 
numero 10 per un'urgentevcon-
sultazione sulla congiuntura 
nel martoriato paese che da 
un decennio è tornato ad es­
sere sinonimo di divisione. 
lotta confusa, stato d'assedio 
e neo barbarie. 

Il capo del governo del-
l'Eire. sul cui territorio è stato 
assassinato Mountbatten. si è 
trovato davanti alla richiesta 
inglese di collaborare ancor 

| più strettamente sul piano del­
la sicurezza: collegamento fra 
esercito inglese e irlandese. 
diritto di e inseguimento a 
caldo » al di là della frontie­
ra ulsteriana. maggiore seve­
rità dei tribunali di Dublino 
nei casi di estradizione dei 
« sospetti » di terrorismo, coo­
perazione tra le due 'polizie 
nelle indagini e negli inter-

! rogatoli. Lynch ritiene adegua­
to il già alto livello di colla­
borazione al momento esisten­
te e ha replicato sulla neces­
sità di un rilancio dell'inizia­
tiva politica da parte inglese 
(assente ormai da più di set­
te anni) per mettere fine al 
regime militare di Belfast e 
avviare a soluzione, dalle ra­
dici. l'annoso problema. 

Antonio Broncia 

Sadat e Begin annunciano 
piccoli accordi sul Sinai 

TEL AVIV — Al termine di 
due giorni di intensi colloqui 
ad Haifa il primo ministro 
israeliano Begtn e il presiden­
te egiziano Sadat hanno an­
nunciato ieri tre accordi mi­
nori sui problemi del ritiro 
israeliano dal Sinai, ma han 
no ammesso il permanere dì , 
divergenze sui problemi di < 
fondo del negoziato, la que- ' 
stione palestinese e lo status 
di Gerusalemme. • 

In una conferenza stampa 
tenuta congiuntamente ad 
Haifa hanno annunciato un 
« accordo temporaneo » sulla 

supervisione del ritiro delle 
forze israeliane nel Sinai, un 
« accordo di principio » sul 
problema del petrolio del Si­
nai e una « intesa finale » cir­
ca l'anticipata restituzione 
all'Egitto del monastero di 
Santa Caterina nel Sinai, in 
modo da permettere al presi­
dente egiziano di celebrarvi 
il prossimo 19 novembre il 
secondo anniversario della sua 
visita a Gerusalemme. Secon­
do gli accordi raggiunti spet­
terà a « pattuglie miste » dei 
due paesi (nell'Attesa di rag­
giungere un accordo con gli 

americani) la supervisione 
del ritiro dal Sinai. Per il 
petrolio è stata concordata 
una quantità approssimativa 
che l'Egitto sì impegna a 
vendere ad Israele. 

Bloccati rimangono Invece 
i negoziati sulla cosiddetta 
« autonomia » per i palesti­
nesi in Cisgiordania e Gaza 
e sullo status di Gerusalem­
me che per gli israeliani « è 
parte integrante » dello stato 
ebraico. 

Il ritomo di Sadat in pa­
tria è previsto per oggi. 

Missile intercontinentale 
sperimentato dalla Cina 
PECHINO — Si è appreso 
ieri da fonti diplomatiche 
a Pechino che la Cina ha 
sperimentato con successo. 
la primavera scorsa, uno dei 
suoi missili balistici intercon- ! 
tinentali. 

Era già noto che la Cina ' 
dispone, da circa due anni. 
di missili intercontinentali 
con una gittata di oltre 10.000 
chilometri. 

Secondo le fonti, che fanno 
risalire l'informazione ad 
ambienti cinesi, il missile 
sperimentato è un « CSSX4 », 
simile a quello di cui gior­

nali avevano pubblicato una 
fotografia nel luglio scorso. 

L'ordigno sarebbe stato lan­
ciato da un poligono nella 
provincia centrosettentriona-
le dello ShaanxL 

Le fonti citate hanno altre­
sì indicato che il missile, 
messo definitivamente a pun­
to, dovrebbe poter traspor­
tare una carica di circa 200 
tonnellate. 

In base a valutazioni occi­
dentali. sono almeno due an­
ni che la Cina è in grado 
di dotare i suoi missili di 
testate nucleari. 

Sciopero 
la questione, in particolare 
quella della scala mobile, sa­
rà affrontata probabilmente 
dal prossimo Consiglio del mi­
nistri. Solo ieri a tarda sera 
Cossiga ha fatto sapere ai 
sindacati di essere intenziona­
to ad incontrarli entro il 20 
settembre. 

«Equiparare il trattamento 
di scala mobile dei dipenden­
ti pubblici a quello in vigore 
nel settore privato, conte­
stualmente al riconoscimento 
di una quota forfettaria di 
recupero per tutti i lavora­
tori del pubblico impiego (250 
mila lire "una tantum" co­
me stabilito negli accordi già 

1 sottoscritti per i dipendenti 
degli enti locali e gli ospe­
dalieri — n.d.r.) > — affer­
ma una nota della segreteria 
unitaria — è di estrema ur­
genza ed è un obiettivo « ir­
rinunciabile » unitamente « al­
la definizione rapida degli 
strumenti attuativi dei con­
tratti 1976-78 e alla ripresen-
tazione. con le modifiche pro­
poste dal sindacato, del di­
segno di legge quadro dì so­
stegno alla contrattazione nel 
settore del pubblico impie­
go». 

Mete — precisa la segrete­
ria — non solo « irrinunciaoi-
li ». ma « improcrastinabili » 
anche per « una corretta fase 
negoziale per i rinnovi con­
trattuali '79 81 dei lavoratori 
pubblici » e per « la difesa 
più efficace delle conquiste 
realizzate dal movimento 
sindacale nel suo insieme ». 
Che per la soluzione di que­

s t i problemi non ci sia da 
attendere oltre lo si avverte 
anche in ambienti governati­
vi. E' di ieri una dichiarazio­
ne del sottosegretario al la­
voro Belluscio. in cui si af­
ferma. fra l'altro, che tutte le 
pendenze con i pubblici di-
Pendenti vanno risolte « subi­
to ».' se si vuole evitare che il 
Ter mento esistente nel settore 
* si trasformi in azioni di 
•lotta da cui in ogni caso u-
scirebbe perdente lo Stato ». 

I sindacati sono decisi a 
non dare respiro alla conno 
parte. Incalzeranno, si può 
dire, giorno per giorno, tino 
a quando alle promesse va­
ghe non si-sostituiranno atti 
concreti. Proprio per questo 
l'azione a sostegno della ver 
tenza de» pubblici dipendenti 
non si esaurirà nello sciopero 
generale del settore fissato 
per giovedì. A partire dal lu­
nedi 17 saranno attuate «a-
zioni articolate » settimanali 
da concordarsi con le singole 
categorie. Proprio in conside­
razione di questo « crescen­
do » che si intende imprime­
re all'azione sindacale, per il 
25 settembre sono stati con­
vocati i comitati esecutivi 
delle categorie del pubblico 
impiego. -

Domani in una conferenza 
stampa i segretari generali 
della Federazione unitaria, 
Lama, Camiti e Benvenuto, 
illustreranno gli obiettivi del­
lo sciopero di giovedì e delle 
azioni articolate successive e 
le modalità della lotta. Allo 
sciopero sono interessati 
statali, parastatali (per que­
sti c'è fra gli altri anche 
la specifica richiesta di un 
rapido accogglimento da parte 
del governo del nuovo con­
tratto di lavoro sottoscritto 
con gli enti), dipendenti co­
munali provinciali e regiona­
li, ospedalieri, postelegrafoni­
ci. dipendenti del Monopolio 
e ferrovieri. Per questi ulti­
mi ad esempio, le modalità 
di partecipazione allo sciope­
ro saranno fissate oggi nella 

ì riunione della segreteria uni­
taria di categoria. E* proba­
bile che il traffico ferroviario 
rimanga bloccato per 4 ore. 

Anche gli «autonomi» sono 
giunti ieri ' alla determina­
zione di proclamare uno 
sciopero generale del settore. 
In tal senso si è pronunciato 
il direttivo della Cisal. La da­
ta fissata è auella di mercole­
dì 12. Dal canto suo la Cisas 
(sindacati autonomi dei servi­
zi) ha proclamato uno sciopero 
per il 13. Rimane confermata 
l'agitazione dei ferrovieri del­
la Fisafs-Cisal: da lunedì fino 
a mercoledì ritarderanno la 
partenza dei treni di un'ora, ' 
mentre il personale degli im­
pianti fissi dovrebbe aste­
nersi dal lavoro nelle ultime 
tre ore di turno. Lo stato di 
agitazione è stato proclamato 
anche dai sindacati autonomi 
della scuola. 

Tensione, infine, anche fra 
gli autoferrotranvieri impe­
gnati nel rinnovo del contrat­
to. Oggi ì sindacati unitari di 
categoria avranno un nuovo 
incontro con la delegazione 
padronale (federtrasporti. 
Fenit. Anac. ecc.). O la trat­
tativa si sblocca — afferma­
no ì sindacati — o entro la 
prossima settimana saremo 
costretti a proclamare uno 
-sciooero nazionale' della cate­
goria. 

Berlinguer 
della democrazia, per contri­
buire a dare una soluzione po­
sitiva ai problemi della so­
cietà italiana. Berlinguer ha 
altresì illustrato la concezio­
ne dei comunisti italiani sui 
problemi della lotta per Q so­
cialismo e della costruzione 
del socialismo. Egli ha salu­
tato i successi del popolo so­
vietico nell'economia, nella 
scienza, nella cultura, nella 

vita sociale, successi che raf­
forzano il prestigio dello Sta­
lo socialista sovietico e co­
stituiscono un importante con- * 
tributo alle forze antimpe-
rialiste e amanti della pace 
in ' tutto il mondo ». 

« I compagni Breznev e Ber­
linguer — dice ancora il co­
municato — hanno espresso 
la convinzione dei comunisti 
dell'Unione Sovietica e del­
l'Italia che è necessario inten­
sificare l'iniziativa per il con­
solidamento della distensione. 
per la cessazione della corsa 
agli armamenti, per assicu­
rare il pieno rispetto dell'in­
dipendenza di tutti i popoli. 
I popoli ripongono grandi spe­
ranze nell'entrata in vigore 
dell'accordo Salt 2 che rap­
presenta un effettivo grande 
passo sulla via del rafforza­
mento della sicurezza inter­
nazionale. > I due partiti at­
tribuiscono particolare rilievo 
all'ulteriore sviluppo, in ogni 
campo, delle relazioni pacifi-
fiche fra gli stati a divevso 
regime sociale. Un ruolo im­
portante svolge a questo fine 
il movimento dei paesi non 
allineati, che sono riuniti in 
questi giorni nella conferen­
za dell'Avana ». 

« Berlinguer e Breznev ri­
tengono che il rafforzamento 
della pace e della pacifica 
cooperazione fra tutti i pae­
si dell'Europa dipende in no­
tevole misura dai partiti co 
munisti ed operai e da tutte 
le organizzazioni democrati­
che. dalle loro azioni e ini­
ziative », 

« E' stata sottolineata la ne­
cessità di opporsi decisamen­
te ai tentativi di alimentare 
l'inimicizia fra i popoli, al­
le manifestazioni di antico­
munismo. alle campagne ca­
lunniose contro i paesi socia­
listi e contro i movimenti di 
liberazione nazionale ». 

«L'incontro — al quale, se­
condo il comunicato, era an­
che presente il consigliere del 
segretario generale del PCUS. 
Blatov — si è svolto in una 
atmosfera di reciproca com­
prensione e di amicizia ». 

Cambiare 
neyli ultimi anni non c'è 
-.lata. 11 sindacalo può ìnnan-
riiultn sollecitare una rifles­
sione critica ilei partiti della 
«ini-lra *ul problema che è 
m.incalo un propello comu­
ne. partendo ilalla riflessione 
-il quel che è a\vernilo neplì 
ultimi tre anni. Abitiamo avu­
to delle intese. ma non «i 'Min 
realizzale e per fare quel che è 
contenuto nella linea dell'EUR 
non »:irà |io>»il»ile avere un 
con-en«o co»ì ampio e rosi 
unanime. Io credo — a££Ìunjce 
Benvenuto — che il proble­
ma «Iella governabilità, del 
cambiamento e della trasfor­
mazione. non può essere ri­
solto attraverso un'inle*a di 
carattere generale, che valna 
*«er un lungo periodo. Quindi. 
si alla «oliilarilà nazionale. 
ma no alla ripetizione di quel 
che è avvenuto negli ultimi 
tre anni ». 

Il sindacato, secondo Car-
nili. più che migliorare le 
condizioni di governabilità. 
contribuisce a spostare in avan­
ti ì termini della sìntesi pò* 
litica. Un cambiamento, an­
che deili schieramenti, che 
avvìi una fase politica nuova 
imnPra mutamenti nel blocco 
sociale. La discriminante, dun­
que. non è tra rhierici o laici. 
ma semmai tra moderati e 
progressisti. Da questo punto 
ili vista il segretario generale 
della CUI è preoccupato dal­
le prospettive politiche imme­
diate: • Sotto il coperchio di 
erano1! opzioni «i lavora nel­
la instaura P*r I» costituito­
ne di un governo pentapar­
tito. per nna linea, cioè che 
apre a destra e chiude a si­
nistra ». Camiti esclude che 
il sindacato possa spendersi 
per questa o quella fnrmnla 
di governo e nemmeno dare 
il suo consenso una volta per 
tutte. « ma non «i PUÒ non 
tener conto detli equilibri po­
litici. perché c'è nn rapporto 
diretto tra essi e le prospet­
tive di cambiamento della so­
cietà per le quali il sindacato 
sì batte ». 

Luciano Lama: « Mi sono 
*empre * rifintato di discutere 
nna strategia di cambiamento. 
come è quella che noi chia­
miamo compromesso storico. 
alla stregna di una formula 
di - governo ». Anche perché 
può esserci nna distinzione 
tra affrontare i problemi con­
tingenti di nna direzione po­
lìtica e. invece, nna grande 
strategìa di cambiamento del­
la società. Oggi il pericolo è 
che sì faccia nn calderone nel 

{ quale la nozione di cambia­
mento sj perda e sì confonda 
il problema della governabi­
lità con quello del consenso. 
Invece, dobbiamo chiederri 
con quali forze si realizza il 
cambiamento. La sinistra — 
aggiunge Lama — e in essa 
ri inetto anche il sindacato. 
ha una funzione propulsiva. 
di elaborazione, che è fonda­
mentale, però sì tratta di sa­
pere se questa è sufficiente 
per realizzare i cambiamenti 
necessari. T*a DC. d'altra par­
te. così com'è, non pare di­
sposta a partecipare m questa 
politica di cambiamento, an­
che se in altre f»*i essa «tes­
sa ha ronsentito di realista-
re nn disegno di cambiamen­
to. In ogni raso, oggi deve 
mutare*- il rapporto di 'forze 
esistente e per far ciò ocror-
re nn collegamento, il piò 

largo possibile, anche con chi 
ha ispirazioni diverte da quel­
le della sinistra, ma che non 
può essere ' aprioristicamente 
definito conservatore. *'" 

Sul tema della governabi­
lità ritorna Mariniteli! con­
cependola come « un proresso 
che consente nella società for­
me di aggrega/ione attorno 
agli obiettivi - di cambiamen­
to ». Ciò comporta ' tre mo­
menti: un progetto di tra-for-
maziune; un nuovo rappoilo 
Ira istiiu/ioni e masse; le 
stralegie parlamentari. Il sin­
dacalo deve contribuire *ui 
primi due aspetti. Sul terzo. 
naturalmente, entrano in cam­
po le valutazioni soggettive. 
Ma esiste un altro modo per 
affrontare ' la questione della 

' governahilità. che ci farcia in-
(lividume elementi e valori 
comuni? Può il sindacato ri­
tenere che il modo migliore 
per realizzare il cambiamento 
sia quello di un'alleanza ge­
nerale tra le granili forze del 
paese? 

Camiti: « Il problema è sa­
pere se alla prospettiva di 
cambiamento per la quale an­
che noi ri b.illìninn è indif­
ferente un equilibrio pol<»irn 
che includa o escluda il Par­
tito comunista ». 

Marianelli: « To sostenco 
un'alternativa della sinisira 
nella quale il 'PCI è forza 
fondamentale ». 

Carnili: « Ma allora devi 
spìf"*are se è possibile ». 

M'inanelli: « La mia rispo­
sta è che il sistema politico 
ottimale è quello delle alter­
nanze ». 

Carnili: « To ritengo che. in 
concreto, per quanto deside­
rabile l'alternanza nell'ailuale 
fase politica non è realizza­
bile ». 

Marianelli: « Allora vedia­
mo cosa bisogna fare per po­
terla realizzare. Ad esempio 
la rimozione della centralità 
democristiana. riconoscendo 
uguale legittimila a tutte le 
forze pnlitirbe. 

Camiti : « Non «i realizza 
la governabilità escludendo il 
collegamento fra le principali 
forze politiche popolari. Si 
tratta di sapere se l'avvicina­
mento avviene in direzione 
dei bisogni, desìi obiettivi. 
dei programmi che noi pro­
poniamo ». 

Stentato 
« strategie » che erano state 
messe a punto in vista del 
Congresso. Sulla distribuzione 
dej posti, e sui possibili ac­
cordi tra le correnti, tutto è 
molto fluido: le ipotesi si ac­
cavallano e si intrecciano. 
L'annuncio zaccagninìano ha 
però avuto anche l'effetto di 
togliere ulteriormente oeso e 
autorità alla segreteria de­
mocristiana in questi tre­
quattro mesi di interregno 
che precttieranno H Congres­
so. con riflessi che si faran­
no probabilmente sentire sul­
la navicella governativa di 
Francesco Cossiga. 

La danza degli organigram­
mi non è ancora cominciata, 
ma non ne mancano i prean­
nunci. Dietro le quinte del 
Consiglio nazionale, quali so­
no t giochi che si stanno ten­
tando? E' evidente che. al di 
là della pioggia di voci con­
trastanti, vi è il dato di fon­
do che una vera e propria 
maggioranza non esiste, e che 
non è in vista. La lotta tra le 
due linee politiche sta a con­
fermarlo. così come l'affan­
nosa serie delle riunioni di 
corrente e gli incontri tra i 
leaders (Andreotti ha narlato 
a lungo, ieri, con Forlani: , 
Piccoli si è incontrato con 
molti dirigenti). 

Il numero dei candidati alla 
segreteria è. per forza di co­
se. assai grande, e potrebbe 
anche ingrossarsi. Andreotti 
preferirebbe assumere la pre­
sidenza del partito: questo è 
un dato certo ormai da parec­
chie settimane. Egli m'ra evi­
dentemente ad assumere un 
ruolo come Quello che Moro 
ebbe negli ultimi anni della 
sua vita. La sua corrente si 
è riunita, ed ha prooaMo l'ap­
provazione della relazione di 
Zaccagnini. 

Presidente della DC An­

dreotti. i dorotej allora si 
muoverebbero per portare al­
la segreteria Piccoli, con una 
Vice-segreteria' zaccagniniana 
(Bodratb?). • 

E Forlani? E Galloni? Per 
l'ex ministro degli Esteri, al­
cuni dorotei proponevano la 
presidenza del gruppo della 
Camera. Ma è evidente che 
si tratta di prime scherma­
glie. di assaggi di una mano 
vra destinata a durare fino a 
un'ora prima della fine del 
Congresso. 

Tra gli altri interventi pro­
nunciati nella giornata di ie­
ri, vanno registrati quelli di 
Emilio Colombo, di Rumor, 
di Misasi, di Ruffini e di Ca-
bras. 

Colombo ha puntato il suo 
discorso sull'essenzialità del 
rapporto tra democristiani e 
socialisti. Esprimendo posizio­
ni che sono apparse piuttosto 
vicine a quelle di Bisagha. 
seppure^ assai più prudenti. 
Per quanto ripiwr-lsi il giudi 
zio • «vd » PCI, - Colombo si è ' 
soffermato a lungo sul recen 
te articolo di Berlinguer pub 
blicato da Rinascita, definen­
do < ingiuste le ripulse imme­
diate e sommarie», ma poi 
contestando nel merito, in 
modo molto netto, la politica 
di austerità proposta dal se­
gretario del PCI. 

Esattamente l'opposto di 
quanto hanno detto Misas" e 
Cabras. Che invece hanno in­
sistito nel sottolineare le « no­
vità » della posizione del PCI, 
e il valore della proposta po­
litica di Berlinguer che — a 
giudìzio! di Cabras — ha spo 
stato tutto il dibattito € dalla 
questione delle formule di ver­
tice e degli equilibri di pote­
re, al terreno del contributo 
che possono dare forze diver­
se per lo sviluppo della-to-
cietà italiana ». - ' 

Misasi ha sostenuto che là 
questione comunista non può 
essere affrontata sulla base 
di una « logica di continui 
esami *; non è chiedendo « a-
biure » che si conduce fl con­
fronto con il PCI e la sinistra. 
ma invece sulla base dei fatti 
e degli orientamenti politici 
concreti. 

Dunque appoggio pieno a 
Zaccagnini e alla Hnea della 
solidarietà nazionale. E anche 
richiesta al partito di accele­
rare i tempi del confronto. 
interno, senza rinviare tutto 
al Congresso. 

Rumor ha indicato la « scel­
ta occidentale* come l'unica 
via da percorrere, e dunque 
la questione socialista in pri­
mo piano, e la solidarietà na­
zionale intesa come una va­
riante-delia « formula euro­
pea ». 
- Più o meno sullo stesso to­
no l'intervento di Ruffini. Che 
ha anche affrontato la que­
stione dell'eventuale presiderà-
za socialista: non è un dog­
ma — ha detto — che a Pa­
lazzo Chigi debba esserci un 
de: ma non è un dogma nean­
che l'alternanza. 

In attesa della conclusione 
del Consiglio nazionale, non 
mancano le reazioni e i com­
menti da parte degli altri par­
titi. TI socialista Enrico Man­
ca, pur mantenendo una cri­
tica severa nei confronti del­
la relazione di Zaccagnini. at­
tenua la polemica aperta dal­
l'articolo di Craxi sull'Acan­
ti.' 

Zaccagnini. sostiene Manca. 
non riesce a nascondere una 
certa insofferenza verso t so­
cialisti. E la sua relazione è 
debole, perché all'analisi •del­
l'acutezza della crisi non fa 
seguire alcuna proposta poli­
tica conseguente. E' auspica­
bile — prosegue l'esponente 
socialista — che il congres­
so sia in grado di superare 
questa incapacità di proposta. 
che mette il paese in una si­
tuazione di stallo e acuisce 
gli elementi di confusione e 
di crisi. 

Anna Malandrucco e Mau­
ro Fiorletta partecipano con 
dolore al lutto che ha colpi­
to Rina e Silvia Falconi per 
la scomparsa di 
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